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Enti ecclesiastici e religiosi

La Riforma del Terzo Settore, permet-
tendo agli enti religiosi civilmente rico-
nosciuti di costituire il “ramo” di Terzo 
Settore o d’Impresa Sociale, richiede 
una riflessione riguardo alla portata 
dell’obbligo - previsto per gli Ets – di 
dotarsi dei cosiddetti Libri sociali di cui 
all’art. 15 del Codice di Terzo Settore:
“1. Oltre le scritture prescritte negli ar-
ticoli 13, 14 e 17, comma 1, gli enti del 
Terzo settore devono tenere:
a) il libro degli associati o aderenti;
b) il libro delle adunanze e delle deli-
berazioni delle assemblee, in cui de-
vono essere trascritti anche i verbali 
redatti per atto pubblico;
c) il libro delle adunanze e delle deli-
berazioni dell’organo di amministra-

zione, dell’organo di controllo, e di 
eventuali altri organi sociali.
2. I libri di cui alle lettere a) e b) del 
comma 1, sono tenuti a cura dell’or-
gano di amministrazione. I libri di cui 
alla lettera c) del comma 1, sono tenuti 
a cura dell’organo cui si riferiscono.
3. Gli associati o gli aderenti hanno 
diritto di esaminare i libri sociali, se-
condo le modalità previste dall’atto 
costitutivo o dallo statuto.
4. Il comma 3 non si applica agli enti di 
cui all’articolo 4, comma 3”.

La questione è delicata per diversi mo-
tivi.
Anzitutto si tratta di un aspetto che 
riguarda l’azione degli organi istituzio-

nali e che per quanto riguarda gli enti 
religiosi/ecclesiastici attiene al modo 
di esistere e alla sua struttura organica, 
profili che il principio del c. 3, art. 4 del 
Codice mantiene indenni da qualsiasi 
disposizione legislativa della Riforma 
(“ove non diversamente previsto ed in 
ogni caso nel rispetto della struttura e 
della finalità di tali enti, recepisca le 
norme del presente Codice”).
In secondo luogo, occorre considera-
re che per la maggior parte degli enti 
ecclesiastici della Chiesa Cattolica - a 
norma del diritto universale - l’organo 
amministrativo è monocratico (o indi-
viduale, come denominato dall’Istru-
zione in Materia Amministrativa della 
CEI del 2005 al n. 54):

Enti ecclesiastici e libro
dei verbali. Introduzione

di Don Lorenzo Simonelli

Proprio la mancanza di un collegio in 
relazione alla funzione amministrativa 
fa dubitare della necessità di redigere 
un vero e proprio verbale delle decisio-
ni assunte dall’amministratore unico, 
in quanto il “verbale” è lo strumento ti-
pico che documenta la modalità con la 
quale sono assunte decisioni collegiali 
ed il loro contenuto.
In direzione inversa, l’esplicita non 
applicabilità del solo c. 3, art. 15 agli 
enti religiosi civilmente riconosciuti 
potrebbe indurre a ritenere che l’obbli-

go di dotarsi del Libro di cui alla lett. 
c) valga anche per gli enti ecclesiasti-
ci/religiosi civilmente riconosciuti. In 
merito a questa deroga si segnala che 
né la Scheda di lettura (Dossier – XVII 
legislatura) del 2017 della Camera dei 
Deputati e del Senato della Repub-
blica, né la Relazione Illustrativa allo 
Schema di decreto legislativo recan-
te “Codice del Terzo Settore […]” ne 
esplicitano la ratio.
Da ultimo, ma non meno importante, 
occorre tener presente che l’art. 94 del 

Codice attribuisce all’Amministrazio-
ne finanziaria il compito di svolgere in 
modo autonomo il controllo in merito 
“al rispetto di quanto previsto dagli ar-
ticoli […] 15” al fine dell’applicazione 
del titolo X del Codice.
Dunque, è non solo opportuno ma ne-
cessario verificare se ed in che limiti la 
previsione dell’art. 15 riguardi anche 
gli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti che hanno costituito un ramo di 
Terzo Settore.

Tipo di persona giuridica canonica
(ente ecclesiastico)(1)

Diritto canonico 
universale Organo amministrativo

Diocesi can. 369 Vescovo
Parrocchia can. 515 Parroco
Casa Religiosa can. 609 Superiore locale
Provincia di Istituto di vita consacrata religiosa can. 621 Superiore maggiore
Istituto di vita consacrata religiosa can. 607 Superiore maggiore
Associazione di fedeli can. 298 Consiglio Direttivo (collegio)
Fondazione di culto can. 1303 Consiglio Direttivo (collegio)

Nota(1) Elenco non esaustivo.
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1. �La normativa canonica  
universale

Anche l’ordinamento giuridico della 
Chiesa Cattolica distingue tra la fun-
zione di amministrazione e quella di 
rappresentanza legale attribuendo 
alla prima il compito di assumere le 
decisioni che riguardano la persona 
giuridica e alla seconda quello di ma-
nifestarle ad extra impegnando l’ente 
stesso in forza della formalizzazione di 
veri e propri atti giuridici, anche non 
negoziali, in forma scritta o libera.
La funzione di amministratore di una 
persona giuridica canonica è attribui-
ta dal can. 1279 a colui che “regge im-
mediatamente la persona cui gli stessi 
beni appartengono”, oppure a colui 
che è indicato dal diritto particolare (in 
prima approssimazione si intende il 
diritto dato legittimamente per un de-
terminata porzione della Chiesa), dagli 
statuti o dalla legittima consuetudine.
Invece la funzione della rappresentan-
za legale (non negoziale) è disciplinata 
in via generale dal can. 118: “Rappre-
sentano la persona giuridica pubblica, 
agendo a suo nome, coloro ai quali tale 
competenza è riconosciuta dal diritto 
universale o particolare oppure dai 
propri statuti; rappresentano la perso-
na giuridica privata, coloro cui la me-
desima competenza è attribuita attra-
verso gli statuti”.
La questione (del Libro) dei verbali 
non riguarda quest’ultima ma la fun-
zione attribuita a colui che ammini-
stra e quella affidata per il controllo 
interno alla persona giuridica (organo 
di controllo), in quanto – come anti-
cipato – intende documentare quanto 
avvenuto durante le riunioni di un or-
gano collegiale, al fine di dare atto sia 
di quanto è stato deciso collegialmen-
te, sia del rispetto delle norme forma-
li/procedurali alle quali deve attenersi 
l’organo nella sua azione.
Il Codice di Diritto Canonico presta 
attenzione all’azione degli organi col-
legiali:
- �il can. 119 dispone che “[…] a meno 

che non sia disposto altro dal diritto o 
dagli statuti: 1° se si tratta di elezioni, 

ha forza di diritto ciò che, presente la 
maggior parte di quelli che devono es-
sere convocati, è piaciuto alla maggio-
ranza assoluta di coloro che sono pre-
senti; dopo due scrutini inefficaci, la 
votazione verta sopra i due candidati 
che hanno ottenuto la maggior parte 
dei voti, o, se sono parecchi, sopra i 
due più anziani di età; dopo il terzo 
scrutinio, se rimane la parità, si riten-
ga eletto colui che è più anziano di età; 
2° se si tratta di altri affari, ha forza 
di diritto ciò che, presente la maggior 
parte di quelli che devono essere con-
vocati, è piaciuto alla maggioranza as-
soluta di coloro che sono presenti; che 
se dopo due scrutini i suffragi furono 
uguali, il presidente può dirimere la 
parità con un suo voto; 3° ciò che poi 
tocca tutti come singoli, da tutti deve 
essere approvato”;

- �il can. 127 disciplina due modalità - 
tipiche della Chiesa Cattolica - di in-
tervento di altri soggetti nel percorso 
finalizzato ad assumere la decisione 
da parte di colui che ne ha competen-
za: “§ 1. Quando dal diritto è stabili-
to che il Superiore per porre gli atti 
necessiti del consenso o del consiglio 
di un collegio o di un gruppo di per-
sone, il collegio o il gruppo deve es-
sere convocato a norma del can. 166, 
a meno che, quando si tratti di ri-
chiedere soltanto il consiglio, non sia 
stato disposto altrimenti dal diritto 
particolare o proprio; perché poi l’at-
to valga si richiede che sia ottenuto il 
consenso della maggioranza assoluta 
di quelli che sono presenti o richiesto 
il consiglio di tutti. § 2. Quando dal 
diritto è stabilito che il Superiore per 
porre gli atti necessiti del consenso o 
del consiglio di alcune persone, come 
singole: 1° se si esige il consenso, è 
invalido l’atto del Superiore che non 
richiede il consenso di quelle perso-
ne o che agisce contro il loro voto o 
contro il voto di una persona; 2° se si 
esige il consiglio, è invalido l’atto del 
Superiore che non ascolta le persone 
medesime; il Superiore, sebbene non 
sia tenuto da alcun obbligo ad acce-
dere al loro voto, benché concorde, 

tuttavia, senza una ragione prevalen-
te, da valutarsi a suo giudizio, non si 
discosti dal voto delle stesse, special-
mente se concorde. § 3. Tutti quelli, il 
cui consenso o consiglio è richiesto, 
sono tenuti all’obbligo di esprimere 
sinceramente la propria opinione, e, 
se la gravità degli affari lo richiede, di 
osservare diligentemente il segreto; 
obbligo che può essere sollecitato dal 
Superiore”;

- �il can. 1292 - collocato nel Libro V, “I 
beni temporali della chiesa”, - foca-
lizza l’attenzione sugli elementi che 
non possono mancare affinché vi sia 
un vero atto di “consiglio” o di “con-
senso”: “§ 4. Coloro che sono tenuti 
a prendere parte alla alienazione dei 
beni con il consiglio o il consenso, 
non diano il consiglio o il consenso 
senza essersi prima esattamente in-
formati, sia sulle condizioni finanzia-
rie della persona giuridica i cui beni 
si vogliono alienare sia sulle aliena-
zioni già fatte”;

- �il successivo can. 1293 si rivolge in-
vece all’amministratore prescrivendo 
che la decisione riguardo l’alienazio-
ne dei beni ecclesiastici non possa es-
sere assunta in assenza di “una giusta 
causa, quale la necessità urgente, l’u-
tilità palese, la pietà, la carità o altra 
grave ragione pastorale” e vi sia “la 
stima della cosa da alienare fatta da 
periti per iscritto”.

Si tratta di forme e procedure che in-
tendono assicurare da un lato un’effet-
tiva modalità collegiale nell’assunzio-
ne di una decisione, dall’altro il giusto 
rilievo del consiglio/parere e del con-
senso elaborato riguardo una deter-
minata decisione da persone diverse 
dall’amministratore.
Ciò nonostante, il Codice di Diritto Ca-
nonico non detta norme particolari per 
la documentazione di quanto sopra in 
merito all’attività dell’organo titolare 
della funzione di amministrazione di 
una persona giuridica canonica (rico-
nosciuta come ente ecclesiastico).
Se la norma universale tace, al con-
trario si esprimono gli statuti (previsti 
per le associazioni, le fondazioni e al-
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tre persone giuridiche collegiali) disci-
plinando puntualmente le modalità e 
le formalità delle riunioni degli organi 
collegiali, inclusa la previsione della 
redazione del verbale di tali riunioni, 
che di regola deve essere sottoscritto 
da colui che presiede e dal segretario.
Se, dunque, è lasciato allo statuto di-
sciplinare puntualmente la legittimità 
dell’attività degli organi collegiali della 
persona giuridica (il consiglio diretti-
vo e, se previsto, l’organo di controllo 
interno), il silenzio del Codice di Di-
ritto Canonico in merito alla formaliz-
zazione di un verbale potrebbe essere 
giustificato dal fatto che è norma esau-
stiva per le persone giuridiche non col-
legiali per le quali non è previsto né e 
possibile adottare uno statuto, quali 
la diocesi, la parrocchia e gli istituti di 
vita consacrata.
Can. 115: “§ 1, Le persone giuridiche 
nella Chiesa sono o insiemi di perso-
ne o insiemi di cose. § 2. L’insieme di 
persone, che non può essere composto 
se non almeno di tre persone, è colle-
giale, se i membri determinano la sua 
azione concorrendo nel prendere le 
decisioni, con uguale diritto o meno, a 
norma del diritto e degli statuti; altri-
menti è non collegiale. § 3. L’insieme 
di cose, ossia la fondazione autonoma, 
consta di beni o di cose, sia spirituali 
sia materiali, e lo dirigono, a norma 
del diritto e degli statuti, sia una o più 
persone fisiche sia un collegio”.
Benché il legislatore non prescriva 
esplicitamente la redazione di un ver-
bale riguardo quanto avvenuto nel cor-
so della riunione di un organo collegia-
le – sia con funzione amministrativa, 
sia con funzione di controllo interno – 
non può mancare un tale documento, 
debitamente sottoscritto, che in modo 
sufficiente attesti come sono avvenuti 
i fatti, al fine di mostrare la puntuale 
osservanza delle norme dettate per la 
legittimità (e, se previsto, per la validi-
tà) della decisione assunta.
Un cenno esplicito riguardo la verba-
lizzazione di quanto avvenuto durante 
una riunione/adunanza competente ad 
assumere una vera e propria decisione 

(nel caso l’elezione) è presente nel can. 
173: “§ 4. Tutti gli atti dell’elezione sia-
no accuratamente descritti da colui che 
funge da attuario, e, firmati almeno 
dallo stesso attuario, dal presidente e 
dagli scrutatori, siano diligentemente 
custoditi nell’archivio del collegio”.

2. �La forma ed il contenuto del 
verbale e il Libro dei verbali

Mentre il diritto processuale canonico 
ben conosce la formalità della verba-
lizzazione (cf can. 1569), come antici-
pato non vi sono indicazioni normati-
ve né nel Libro V del Codice di Diritto 
Canonico, né nel Libro I che tratta, tra 
l’altro, dei soggetti giuridici e degli atti 
giuridici.
Al contrario negli statuti delle perso-
ne giuridiche canoniche (associazioni 
di fedeli, pie fondazioni, istituti di vita 
consacrata …) è pacifico rinvenire indi-
cazioni formali e sostanziali riguardo 
redazione del documento che attesta 
quanto accaduto nel corso delle riu-
nioni del Consiglio Direttivo. Simili 
disposizioni sono state introdotte dal 
diritto particolare nel regolamento del 
consiglio previsto dal can. 1280 - “Ogni 
persona giuridica abbia il proprio con-
siglio per gli affari economici o almeno 
due consiglieri, che coadiuvino l’am-
ministratore nell’adempimento del suo 
compito, a norma degli statuti” - che 
non sono l’organo amministrativo ma 
lo supportano anzitutto con il consi-
glio/parere e, se previsto, anche con il 
consenso, nonché nel regolamento del 
Consiglio Presbiterale (can. 495) e del 
Collegio dei Consultori (can. 502).
Premesso che in assenza di norme po-
sitive riguardo la forma e il contenuto 
del verbale delle riunioni degli organi 
collegali non vi sono parametri inde-
rogabili, gli elementi costitutivi di un 
verbale possono essere i seguenti:
- �identificazioni dell’organo che è sta-

to convocato e si è riunito (luogo e 
tempo), nonché dei membri presen-
ti, assenti (se è conosciuto si annota 
anche il motivo dell’assenza) e delle 
persone invitate a partecipare pur 
senza possibilità di esprimere il pro-

prio voto,
- �elenco dei documenti anticipati ai 

membri affinché siano in grado di 
offrire un contributo adeguatamente 
informato,

- �indicazione delle questioni sulle quali 
l’organo si è confrontato e ha assunto 
una decisione (è facoltà dei membri 
far annotare il proprio dissenso), e 
sintesi di quanto emerso nel dibattito 
(salva la possibilità di ciascun mem-
bro di far annotare il proprio contri-
buto, soprattutto se difforme da quel-
lo della maggioranza),

- �sottoscrizione di colui che ha presie-
duto la riunione e di almeno un altro 
partecipante (di solito colui che ha 
assunto la funzione di segretario).

Questione distinta dal verbale è quella 
del Libro che raccoglie i verbali in for-
mato cartaceo (non è invece oggetto di 
esame la modalità digitale per la tenu-
ta del Libro).
L’adozione di un Libro (anche a fogli 
mobili), nel quale raccogliere tutti i 
verbali di un collegio, intende infatti 
dare certezza che:
- �i verbali formalmente adottati sono 

tutti (e solo) quelli inseriti nel Libro,
- �non sono stati omessi interi verbali o 

loro parti,
- �il contenuto di ciascun verbale non 

è stato modificato o sostituito dopo 
averlo inserito.

Affinché vi possa essere tale certezza, 
gli ordinamenti giuridici prescrivono 
la numerazione di ciascuna pagina e 
la vidimazione iniziale a cura di figure 
istituzionali i cui atti sono accompa-
gnati dalla fede pubblica, così da ga-
rantire l’ordine e la presenza di tutte le 
pagine che costituiscono ogni singolo 
verbale (debitamente sottoscritto in 
calce).
In mancanza di una numerazione an-
tecedente l’utilizzo di ciascuna pagina 
(per scrivere il verbale, anche con l’uti-
lizzo di mezzi meccanografici), e della 
vidimazione iniziale a cura dell’auto-
rità che ha provveduto alla numera-
zione, si è in presenza non tanto di un 
vero e proprio Libro quanto di una 
semplice raccolta dei verbali, priva 
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però degli elementi di certezza di cui si 
è detto sopra.
Nel silenzio della normativa canonica, 
anche gli enti ecclesiastici, e in genere 
i collegi previsti dall’ordinamento del-
la Chiesa, possono predisporre veri e 
propri Libri dei verbali osservando le 
regole dell’ordinamento statale.
Tuttavia, poiché a norma del can. 482 
il cancelliere e il vicecancelliere della 
Curia vescovile sono “per ciò stesso 
notai” - la loro firma è depositata pres-
so il Registro delle Persone Giuridi-
che tenuto dalle Prefetture - e in forza 
del can. 483 “la loro scrittura o firma 
fa pubblica fede”, non si esclude che 
alla numerazione e conseguente vidi-
mazione iniziale dei Libri dei verbali 
degli enti ecclesiastici soggetti al Ve-
scovo diocesano possano provvedere 
loro stessi. Tale possibilità deve, però, 
considerare che i Libri dei verbali - 
esclusi quelli degli Ets - sono registri 
per i quali il D.P.R. n. 642 del 26 ot-
tobre 1972 prevede l’assoggettamento 
all’imposta di bollo “fin dall’origine” 
(cf. Allegato A – Tariffa. L’art. 16 di-
spone che per i “Libri e registri” l’im-
posta di bollo è pagata con marche o 
bollo a punzone da applicarsi sull’ulti-
ma pagina numerata o nei modi di cui 
al D.Lgs. 237/1997) e, dunque, occorre 
provvedere al versamento dell’impo-
sta, in quanto l’omesso pagamento è 
sanzionato in via amministrativa (art. 
25), pur non determinando il venir 
meno della fede pubblica.

3. Sintesi
Come detto anche gli enti ecclesiastici 
della Chiesa Cattolica privi di statuto 
e disciplinati totalmente dalle norme 
codiciali possono dotarsi di un vero e 
proprio Libro dei verbali delle riunioni 
dell’organo amministrativo collegiale. 
La presenza di tale Libro – debitamen-
te vidimato e bollato – consente all’en-
te ecclesiastico di documentare ai terzi 
con maggior facilità le decisioni assun-
te, in vista della loro realizzazione a 
cura del legale rappresentante.
Al contrario, qualora l’organo ammini-
strativo fosse monocratico (come per la 

diocesi, la parrocchia e il mondo degli 
istituti di vita consacrata …) manca una 
decisione amministrativa assunta colle-
gialmente e, dunque, non vi sono le con-
dizioni per redigere un verbale. Inoltre, 
coincidendo nella medesima persona la 
funzione amministrativa e quella di le-
gale rappresentante (il vescovo diocesa-
no, il parroco, il superiore religioso …), 
non sussiste la necessità di documen-
tare la decisione amministrativa pre-
viamente ed in vista dell’atto giuridico 
che la realizza. Al più, qualora sia stata 
rilasciata una procura notarile (all’eco-
nomo diocesano, all’economo dell’isti-
tuto religioso o al procuratore speciale 
di una parrocchia), sarà necessario at-
testare che l’atto che intende porre il 
procuratore corrisponde alla decisione 
assunta dall’amministratore e produrre 
i pareri/consensi laddove prescritti dal 
can. 1281 e dai cann. 1291-1295.

4. �Il caso del Ramo di Terzo  
Settore o d’Impresa Sociale.  
Prime considerazioni

Qualora l’ente ecclesiastico della Chie-
sa Cattolica abbia costituito un ramo 
di Terzo Settore o d’Impresa Sociale 
e sia già dotato di un vero e proprio 
Libro dei verbali dell’organo ammini-
strativo collegiale, è nella condizione 
di adempiere pienamente la disposi-
zione dell’art. 15 del Codice.
Nel caso, invece, non si fosse già dot-
tato di un vero e proprio Libro dei ver-
bali (ipotesi difficile da immaginare in 
presenza di un organo amministrativo 
collegiale) deve provvedere tempesti-
vamente, anche tenuto conto del fatto 
che – come detto – l’art. 94 del Codice 
attribuisce all’Amministrazione finan-
ziaria il compito di verificare il rispetto 
di quanto disposto dall’art. 15 “ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni del 
titolo X”.
A parere di chi scrive, non pare prati-
cabile l’ipotesi di adottare un Libro dei 
verbali per le sole decisioni ammini-
strative che riguardano le attività del 
ramo di Terzo Settore o d’Impresa So-
ciale per almeno due motivi:
- �anzitutto, non sembra possibile di-

stinguere radicalmente le decisioni 
che riguardano le attività del Ramo 
da quelle che riguardano le altre atti-
vità dell’ente ecclesiastico (siano esse 
di religione o culto, come pure d’im-
presa o non d’impresa);

- �in secondo luogo, la ratio di un Li-
bro dei verbali è quella di raccogliere 
in ordine cronologico tutte le deci-
sioni amministrative, nell’interesse 
dell’ente e dei suoi amministratori, 
nonché dei terzi; dunque, un Libro 
dei verbali che raccoglie solo alcu-
ne decisioni, sulla base di una scel-
ta contingente dell’amministratore, 
pare essere una contraddizione.

Nel contempo, non è priva di fonda-
mento la necessità o almeno l’oppor-
tunità di poter facilmente esibire ai 
terzi e/o al Revisore le sole decisioni 
riguardanti le attività di Terzo Settore 
o d’Impresa Sociale: a tal fine, più che 
dotarsi di un Libro ad hoc, è preferibi-
le organizzare le riunioni dell’Organo 
amministrativo collegiale in distinte 
“sessioni” - ciascuna con un proprio 
verbale - riservandone una alle deci-
sioni che certamente riguardano solo 
le attività del Ramo, così da evitare di 
fare un estratto delle decisioni rilevan-
ti. Il limite di questa soluzione è dato 
dal fatto che, come detto, probabil-
mente non è possibile giungere ad una 
distinzione cartesiana tra i temi all’or-
dine del giorno di ciascuna sessione.
Da ultimo, un cenno riguardo l’organo 
di controllo (in senso tecnico): qualora 
sia un organo collegiale, la soluzione 
naturale è quella di dotarsi di un Li-
bro dei verbali delle loro adunanze, 
con le caratteristiche di cui si è detto 
sopra per quello dell’organo ammini-
strativo collegiale; nel caso, invece, sia 
monocratico occorre raccogliere ordi-
natamente tutte le sue Relazioni debi-
tamente sottoscritte.
Si tratta di questioni nuove che nel 
tempo potrebbero evidenziare altri 
elementi rilevanti in ordine alla indivi-
duazione di soluzioni razionali e legit-
time; per questo motivo quanto espo-
sto sopra può essere assunto come una 
prima e provvisoria risposta operativa.
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